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b i lo» Tutti È paganionti and: 
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In giro al mondo. Vivevano di pesca e cuocevano i loro cibi | Alkinson, 1. Riclimond-Street, Dublino e 
Ù Abbruciando del grasso dî elefanti mari 3|alenne monete di poco valore, 
Due pretesi re risuscitati. vi abbondantissimi. Il più che ebbero a viari SPigolature. _ o 

I viaggiatori tedeschi Wissmann 6 Pooge | Softrire fa per la mancanza di vestimenta| TUNISIA. — Î forti andaci che vanno, 
în una loro escursione in Africa della |£. 5°pratutto di calzature, Ultimamente | da qualche tempo ripetendosi, dimostrano 
quale hanno testè reso conto, di Soma Sl erano ridotti a fabbricarsi una specie | l'urgenza della creszione di una bene 

n ibi daf i |di scarpe colla suola di legno sormontata | ordinata olizia. I ladri sono giunti in 
& Monaco, toccarono la tribi dei Tussi DO CGA 5 5 È pi : A issrgi 
i N RE oa a un tomaio di tela da vele, Colla stes: pieno giorno nei quartieri eccentrici, Al ), enaco, 
lancia, che dimora sn le rive del grani. sat olo 3 È] 
fiume "Kassari: - GE e dei rimasugli di legname del| contrario le strade della Reggenza, per- è gocn- 

Secohdo gii tradizione di questa tribù LE pastimento si Sodio una Tustrate di continuo dalle. compagnie miste, Maestà 

dae 'atuloro Favzia partirono pel Grande | Ar2cca che serviva loro 1 abitazione, sono sicurissime, T h ta — il 
x PA TOnO e nde! Avrebbero robabilmente continuato de-| . BELL UNO, — La Comunità Cadorina Î _ 
Lego, residenza degli spiriti dove devono| x \rebbero pi n Dolce Li SA Sea petra eni 
rinascere 6 ritornata uomini bianghi gli anni a rimanere in gnella orribile soli. ha offerto a. Sua Maestà la Regina il iorno 
I due viaggiatori furono quisdi ISIS, tudine, se l’armatore sfeaso del Pilots bosco di .Cogna. E Cogna un piccolo lella eu- 
per. questi due' re ‘risnscitati AMI Bride, sospettando quanto era avvenuto, |altipiano al confluente del Piaya.e del Giusep- 
| I Da dhe si trattò di possi i doni el 9R avesse mandato un bastimento suo l’Ausei, a forma di triangolo. isoscele, i Gugliel- 
Ì li PA n si sa © | proprio alla ricerca, ‘0, | eni lati eguali. sono segnati dal Piave, n quella 
ASI'ORORI: © Come tali, venivano loro|* Tn Questo frattempo, parte dei marinai, |dall’Anisei e la base della strada che si denti la 
tributati; passi! Ma quando si diede a Stanchi di aspettare, si erano ammntinati parte dalla Nazionale di Auronzo per S. ato. 
ciasonu di loro un serraglio di venti donne | sq Avevano lasciato il capitano ei i com-|Stefano del Comelico. I lati possono uvere teere (èd 
e che il signor . Wissmann dovette sor- pagni per rifugiarsi in ‘una delle isole|in media 800 Metri ciascuno 0 poco, più. n 0 espiata 
bettarsi gli oleosi amplessi di una nera vicine, seco prendendo l'unica barca Ber-|La posizione è pittoresca assaj: v'è una 
ottuagenaria, che pretendeva di essere sna vibile, salvata dal nanfragio. Di essi non sorgente d’acqua’ sulfarea, ferruginosa, molto sto con- 
madre: perdettero Ja pazienza e, aforza dici ha notizia, ma credesi che non vi sia pregiata, doye olè pure un piccolo. stabi- ratto, fu 
spedienti e di stratagemmi, fecero com-|nulla n temere snlla loro alvezza, limento di bagni, |. | sera; 
prendere a quei selvaggi l'equivoco in cui La Regina vi si soffermava a fare co- brendono 
erano caduti. L'edi 1 romanzi ha Zola su lazione, seduta sull'erba, ogni volta pala riacezzi e 
5 T) i. «i Editore parigino Charpentier dà le vi passava per le sue gite nel Comelico, abbatini, 

Di mesi in un'isola deser ta, + | cifre seguenti sulla sméscio dei romanzi di|g Viale “Candido: Auronzo e Me-. mma tro» 

Il capitano Fuller del baleniere Pilot s| Zoe Furono venduti esemplari: 122.000 | urina; > j Ea 
Bride è giunto in questo porto la scorsa |; Nanà; 97.000 dell’Assomoir; 65,000 dil° NIZZA MARITTIMA, — 1l ballo con Wiesel: 
settimana dopo uno dei viaggi Pili AVVene| Pot-Bouille ; 45,00) di Une page d'amowr ;|cni si chiuse la festa dei cavalieri di sal- 
tutosi di cui si abbia memoria în questi 27.000 del Za Yue de l'A Mouret; | vataggio riusci splendidamente. ridente. 
SAR, pt Ipato da New|32:900 del Là Cirée e 21.000Mel Le ventre "Str Piazza d' Armi, ieri, Erminio lezza un 

tot Bride era salpato da Newly Paris, Weiss l’uomo scintilla, «nperò. nella corsa da due 
London Connecticut, il 27 aprile 1880, e : icon iena eatali “Sera in di l'hiosd di 
dopo aver fatto una pesca fortunata, nau- Un assassinio dn Ferrovia Dee veni IUS al carallo 7 pera 1a:d10n SI 
fragoò sulle coste dell’isola della Desola- n È itta | Percorrendo ventiquattro chilometri in un ) dei buoi 
ragò sull e dell e ( Domenica scorsa, all'arrivo nella: città ora e diciasette. minuti |nanti se- 
zione. Ivi 1” equipaggio. potè salvarsi elirlandese di Holyhead del convoglio diretto Il proprietario del cavallo signor Petta rimasto 
portare a terra anche il carico, ma essen-| tra Londra e Chester, È] capofstazione 08- RE Hi SERRA 500. Ieanoli 2 o 
dosi rotta la nave non vi fu più maniera |servò che il cristallo dello sportello di una[ PE PSI È NEGO 
di allontanarsene e n) doro pe ponare carrozza di terza classe era tutto in fran-| SP stro la 
il passaggio eventuale di qualche basti-|tnmi, Dentro la carrozza si rinvennero poi ? 
Mento, pussaggio non troppo frequente | due cappelli e delle traccie di apt UN RACCONTO MORALE eventi 
in quei mari deserti, dl Spedita un locomotiva di riserva lungo (Cont. vedi N. precedente) 

Per quattordici mesi gli sventurati ma- la via percossa, essa trovò a Breston, tra Dionisia non accettò subito l'offerta di canicida 
Tinai rimasero su quello scoglio arido e Ohester e Crew, il cadavere d'un uomo Mouret, e si riconciliò collo zio. Ma poco sa 
privo di ogni vegetazione, perfino del le-lcon una larga ferita nella testa, Nelle ta- dopo non volendo essere di peso a quei 
gno necessario per accendere. il fuoco.|sche aveva delle carte segnate I. C. O.|parenti, i cui negozi andavano di male in conduceva 

| ——___———__——rb6 — — - = ;_ piange- 
’ LA MOGLIE DEL MORTO.*) sportò Genoveffa nella casa vicina, Ivi, [della banca. La casa stabilita. su vaste orto; l’ani- 
28) a I un monello la riconvbbe e disse: proporzioni aveva un numeroso personale; itenimento 

I numeri precedenti di questo romanzo ripossono| —— Questa è la moglie del’ morto. epperò si diceva, clie i Inori dovevano ca Inimalenon 

acquistare alnostro ufficio Corso 4, al presso dî soldi 1 La si ricondusse tosto a casa sta, ed lagre enormi, avvegnachè Nernando menasso indisposi- 

1 Ritornò nella sua stanza e scorse un fo- una donna rimase per prodigarle cure. |vita molto dispendiosa. Al circolo egli : : 

o 4 glio sopra un tavolo, lo pigliò e lesse| — Povera donna | diceva Ja gente che aveva sovente perduto, una volta, tra le chiamaei 
esterrefatta; ( l’aveva soccorsa; e quale disgrazia! una altre, in una notte sola, aveva perduto | is 

nGiovanna è morta per te, ssordala!* |coppia si felice, si adoravano l.., È su per giù 120,000 lire. x 9 Ii 

Pieircs Il domani, Genoveffa non aveva ricupe-| Si era alla fine del mese, ed il cassiere NI onto 
ui iti rato i sensi; colta da una meningite, sull’av-l aveva testè recato a Fernando Séglin il DL Cor 

“Tal colpo fu terribile; Ja sciagurata Ja-| viso del medico, fa trasportata in'una casa 'suo libro delle scadenze, il libro di cassa fida a} 0o 
foio cadere il Jume che aveva in mano €,|di salute. ed il bilancio di fine del mese. Il cassiere Ana 
forsennata, scarmigliata, fuggiva, gridandi FINE DELLA PARTE PRIMA, aveva detto: { SOVISHEOS 
SE mis figlinola | Voglio la mia fi- se — Mi mancano perla scadenza quaran. dhe (morali 

DR Tr 7 H 

Ella correva, intiampando, urtandosi nei PARTE SECONDA, Rie die sorriso rispondendo: d, e in tre 
mobili, senza coscienza, senza connettere, I TUA momenti, ‘vi darò Sio altro ide ri 
colla testa smarrita... Discese nel giardino Un matrimonio per amore. portare dal banchiere... | volse e ri- 
e continuava a gridare... 7 È Parecchie settimane dopo gli avveni-|' Il cassiere. erasi ritirato, e solo Séglin I SORERNO, 

— Giovanna! La mia figlitola ! Mi han- menti che abbiamo narrati, Fernando bpensaya, esitando a torre una determina» peilore 


no rubata la mia figliuola!... Sono male- Seglin stava seduto davanti al Buo serit-| zione, i? 
detta! toio: appoggiato sui gomiti, col mento nell — Ball riuscirò! egli mormorò. Pre- Eb 


La si poteva sostenere a stento, affranta palmo della mano e morsiceliiindosi Je cipitando il matrimonio, io lo quanto mi RS pt ) 
dalla emozione; apri la porta della strada, uughie, colla fronte corrugata, cogli occhi occorre avanti alla scadenza... e tutto è ne 
\ volendo) gridare; fissi senza sguardo, stava pensando, salvo, 
37 Aiuto ! mf ; UE La casa che Séglin occupava è il pianter-| Poscia, coi gomiti sullo scrittoio, la amica mia, 
Senonchè, le si spense la voce nella reno e il primo piano di un’ abitazione di do- testa tra le mani, egli riflettè rumorosa- voi. dettagli 


strozze. Ciò era più che la sua delicata] viziona Apparenza del boulevard Magenta mente. Dobbiamo dire che, quattro giorni temi; anche 


natura potesse sopportare, mandò un grido] ngj dintorni di via. Lafayette. Fervando dopo la morte di Pietro Davenne, a Fer- trovo pure 

e cadde distesa sul lastric3 della strada, Ségzlin faceva il commissionario in mer- nando Séglin erasi presentato un tale. aga che mi 
Le di lei grida erano state udite, adlcanzie. Era il successore di un uomo che Questo tale aveva tra le mani per cen- o” 

onta della pioggia; uscirono parecchi. vi-| un tempo ebbe una grande riputazione tocinquantamila lire di valori scaduti, che ‘a storia del 

cini, rialzarono Ja disgraziata, La genta, | commerciale, riputazione meno  brillante- Fernando aveva firmato a Pietro Davenne, da vi osser- 

“paventata, credette un, misfutto; si tra-|mente sostenuta da lui, Le cambiali della‘ allorchè questi avevagli prestata cotesta zeta di lui 

"Trobio lattararia dell'editoro 4, Sonzogno Milano 'c8en Séglin non passavano come i biglietti "somma, per comperare la casa di commis: ) diciott'anni 
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peggio, finì per tornare al Bonkeur des 
dames, dove Mouret la nominò seconda 
venditrice, 

Senza saperlo, almeno; senza confessarlo 
a 8è stesso, Mouret, sazio delle iacili con- 
quiste e dei costumi facili delle donne che 
lo circondavano, subiva il fascino di quel 
riserbo dignitoso, Aveva desiderato di ria- 
verlo nel suo stabilimento; ora desiderava 
di più. Le serisse invitandola a pranzo 
nel sno quartiere particolare, era il suo 
modo di gettare il fazzoletto alla preferita, 
e non gli veniva neppure in mente che 
quella giovinetta di provincia non dovesse 
chiamarsi felice di coglierlo al volo. La 
supeva è la credeva onesta; mu non sì fi 
gurava un’ onestà che sapesse resistere a 


Jui, alla sua yoce, a? suoi modi seducenti; | 


al prestigio della ricchezza. 

Dionisia deluse le sue aspettative, ed 
eccitò più che mai, senza volerlo, i suoi 
desideri, Disse che doveva pranzare dallo 
zio, e rifiutò l'invito. Ma nel segreto della 
sta camera, pianse amaramente, perche in- 
fatti, se le ricchezze di Mouret e la sua 
autorità di proprietario non l'avevano se- 
dotta, la sua voce insinuante, isuoi modi, 
i suoi occhi d’ acquila, le avevano fatto 
battere il cuore; lo amava. 

Mouret, ferito nell’amor proprio dalla 
resistenza della fanciulla, fingeva di non 
badarle più, Ma era triste, impensierito. 
Tutti gli impiegati, e specitilmente le im- 
piegate, avevano indovinato il suo amore 
per Dionisia, ed attribuivano le ripulse di 
lei ad un abile calcolo, per indutre il ricco 
commerciante a sposarla. Allora, guei! 
Avrebbero avuto tha padrona, egli non 
sì sarebbe più lasciato guidare da una fa- 
cile condiscendenza, da un capriccio. Tutto 
sarebbe mutato nello stabilimento, mille 
piccoli interessi equivoci, ne avrebbero 
patito. 

Tornarono a nascere le cospirazioni con- 
tro Dionisia. Ma la sua lealtà trionfava 
sampre, e Mouret se ne innamorava sem- 
pre più. Lei aveva finito per indurlo a 
non parlarle più del suo amore, » trattarla 
da amica, da camerata, Si intratteneva 
lungamente con luî parlando d’ affari, gli 
rivelava il suo cuore buono e generoso, 
Ja sua bella intelligenza, le sue larghe ve- 
dute di progresso; è d'umanità. 

E la passione di Mouret cresceva, cre- 
sceva, ed egli cominciava a sentire la ne- 
cessità di combattere coî sorismi suoi e 
degli amici, colle ideo di indipendenza, di 
liberi amori, di vita scapola, una segreta 
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tendenza al matrimonio che fino allora 
aveva dichiarato di voler faggire. 

Anche la signora Desforges — che, seb- 
bene salvasse le apparenze e nascondesse 
la sua vita irregolare sotto il contegno 
dignitoso di una dama, non valeva meglio 
delle venditrici agli occhi di Mouret, — 
s' ingelosi acerbamente contro la giovinetta 
povera che le aveva alienato il cuore del- 
l'amante, e, nella propria casa, sotto gli 
occhi stessi di lui, volle umiliarla, trat- 
tandola con alterigia e persino con vil 
lania, 2 

Ma anche qui la bontà, la digoità, la 
virtù di Dionisia trionfarono; Mouret prese 
la difesa di lei contro la dame, che rimase 
punita per dove ayeva peccato, e perdette 
del tutto l'amante chie aveva voluto ricu- 
perare. 

Intanto Dionisià, stanca di quelle lotte, 
offesa di sentire che s'attribuiva la sua 
resistenza onesta ad un calcolo d'interesse 
per fare un ricco matrimonio, paurosa di 
celere all'amore possente che aveva nel 
cuore per quell’ uomo che respingeva, prese 
la risoluzione di tornare a Valogne co’ 
suoi fratelli, il maggiore dei quali aveva 
preso moglie, e si era fatto un buon ope- 
Taio, mentre lei pure aveva accumulato 
qualche risparmio. È 

L’ annuncio di quella partenza mise la 
disperazione nel cllore di Mouret. I suoi 
affari prosperavano. Appunto quel giorno 
aveva ottenuto quinto ambiva da un pez- 
zo: di veder salire l' introito d'una gior. 
nata nel suo negozio alla somma enorme 
di un milione, Ma Bourdonele, ch'era sa- 
lito nel gabinetto del principale per con- 
gratularsi, trovò il padrone agitato, ner- 
voso;, ben differente da un momo che ha 
raggiunto una meta desiderata, che vede 
appagato un ideale vagleggiato lunga= 
mente. 

— Badate, voi pensate a quella fan- 
ciulla! Badate, finiveste con lo sposarla! — 
glì disse: come in tuono. di minaccia Bonr- 
donele, che lo aveva sempre sconsigliato 
dal matrimonio come da una catastrofe, 0 
da una five umiliante. 

Ma Mouret avevì aperto gli occhi alla 
verità, e guardando francamente in faccia 
quel consigliere tanto interessato gli ri 
spose: 

— “Sentite, eravamo stupidi con quella 
superstizione che il matrimonio dovesse 
rovinarci. Non è forse la salute neces- 
saria, la forza, 1’ ordine stesso, della 
vita? 


vil falso amico e rimase tre- 
come un collegiale aspettando 
Dionisia, che doveva andare a congedarsi 
per sempre, B dalla quale sperava la sola 
felicità che potesse contentarlo: nn amore 
legittimo ed onesto. 

Ma Dionisia resistette ancora. Auche 
alla proposta inaudita di quel matrimonio, 
a quella proposta chi egli credeva onnipo- 
tente, rispose di no. i 
Sentiva d’amarlo, povera giovane, ed 
all’iden di tanta gioia tremava di cedera 
e di confermare il sospetto, che ella aves- 
se calcolato abilmente la, sua resistenza 
er farsi sposare. 

È Ma RA cieco di gelosia e d' amore, 
non indovinò | angoscia della povera gio- 
giovane, ed in uno scoppio di pianto ir- 
resistibile, le disse: È 

— “Ebbene, partite! Audate dall uo- 
mo che amate,.. Perchè è questo il vostro 
motivo, nevyero ? Me lo avete detto che 
amate qualcun dovrei saperlo e non 
tormentaryi pl È 

“La violenza di quel dolore colpì Dio: 
nisia, le spezzò il cuore. Allora con un 
impeto fanciullesco, ella si gettò al col 
lo di lui, e singhiozzando gli Susurtò: 

— “Oh! signor Mouret, siete vol che 
amol, 

T la sua virtù di donna onesta trionfò, 
e l’amore legittimo e puro vinse ogni 
altra passione, e Mouret cercò nella pace 
del matrimonio e della famiglia il riposo 
ed il contento di sè, che non aveva tro- 
vato nella vita dissipata e galante di ve- 
dova rieco. 

Questo è il sunto, dell ultimo romanzo 
di Zola: Au bonheur des dames. 

La Marchesa Colombi. 


Gi 
Lo spirito degli altri. 


‘AI (Eribunale Correzionale: 

— Imputato; voi avete già subite undici cone 
danno per vagabondaggio, percosse, ferite, appro» 
priazioni indebite, scrocchi. 4 

"ha prego, signor presidente di parlare a 
bassa voce... Il mio futuro suocero è nella sala, e 
lei potrebbe danneggiare îl mio avvenire... 


E sca 
pidante 


Trestelle diceva: 

Non so come possano dormire. tranquilli 
coloro, che sono carichi di debiti | 

— 0h, por me, soggiunse Puntolini, — lo ca- 
Disco benissimo: piuttosto non so comprendere 
come possnno dormire i miei creditori, sapendo 
chie da me rion vedranno più il becco d'un quattrino ! 
——————z= s—___—__o 


E. Voltolini Lit e Red. resp. — Tip. Balestra 
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sione del boulevard Magenta... Quel cre- 
dito era stato venduto, e le domande di 
transazione fatte da Séglin erano state 
assolutamente respinte. Iindividuo aveva 
accordato soltanto due mesi; sè no, avreb- 
be proceduto e il procedimento valeva il 
credito perduto, valeva il fullimento. Ora 
il fallimento, mostrantlo il garbuglio dei 
libri, non mancherebbe di cagionare la 
bancarotta, dappoichè... poichè circolavano 
colla girata della casa I. Séglin  cotali 
valori, la cui firma poteva menare all''er- 
gastolo. 

Alle corte, Séglin stava sull'orlo del 
precipizio; tutti i suoî sforzi consistevano 
în celarlo a tutti; non aveva altro per sal- 
varsì se non una risorsa; il matrimonio. 
Fernando era in procinto di ammogliarsi, 
e sua moglie doveva recargli più di un 
milione. Senonchè, per riuscire, non si 
doveva mancare una scadenza... ed è sotto 
il dominio di tale idea che l'ernando trasse 
fuori dallo scrittojo un libro di clèzues 
in bianco; ne tagliò uno e vi scrisse la 
somma: Duemila cinquecento lire sterline. 

Quello c4égue era di una casa inglese; 
poscia, pigliando in un libro una firma le 
cui lettere erano traforate con uno spillo, 
l’applicò sul pagherò e vi fregò sopra 
nn piccolo piumaccinolo. Ayendo lo spol- 
vero della firma, tolse una penna e segui 
il calcato. 

Ciò fatto, ascingò la carta al fuoco, 
affinoliè l'inchiostro non paresse fresco. 
Quindi egli prese una polizza nella quale 


rilevò le scadenze e gli incassi della fine 
del mese — stabilì il bilancio — il qua- 
le produsse un deficit di quarantasei mila 
e seicento lire. Dopo di che, sì passò la 
mano sulla fronte, quasi a discacciare le 
cupe idee recategli dal suo criminoso la- 
voro, dicendosi sotto voce. per rassicurar 
sè stesso: 

— Ù d'uopo che io riesca, e riuscirò. 

Allora egli suonò, venne il cassiere. 

— Prendete, Picard, ecco qui il bilancio. 
Ecco poi uno chigue, che vi cuopre; lo 
farete incassare... 

— Sta bene, o signore... 

Picard pregò il suo principale di firmare 
lo cheque ed usci. 

Sittosto Fernando si alzò e dis 

— Suvvia, ho pace per un mese; in 
questo mese tutto dev'essere terminato... 

E guardò il suo orologio. 

— Arrivammo alle cinque, non ho che 
il tempo... 

Ed avendo mandato a prendere una 
carrozza si fece condurre alla stazione di 
Lione. Chiese se il treno d' Italia fosse 
arrivato, Il convoglio era segnalato, e 
stava per entrare in stazione, Andò tosto 
a mettersi accanto al piccolo cancello 
d’onde escono i viaggiatori. 

Trascorsi pochi minuti, il fischio  stri- 
deute della vaporiera annunziava l'arrivo 
in stazione del convoglio, e tosto la sala 
veniva invasa dai viaggiatori, portatori 


di sacchi e di bagagli. Fernando collo 


sguardo esaminava tutti gli atrivanti per 
riconoscere quelli che attendeva. 

Un numeroso crocchio stava fermo da- 
vanti alla porta della sala dei bagagli, e 
tutti gli altri viaggiatori erano usciti, gli 
impiegati del dazio stavano per evacuare 
la porticina, e Ferhando indispettito, pen- 
sava ad andarsene, allorquando, al mo- 
mento che sì accingevano a chiuder la 
porta del marciapiede di arrivo, apparvero 
a lor volta due viaggiatori seguiti da due 
domestici: un vecchio e una ragazza. Dietro 
un cenno del primo, i due domestici, un 
servitore e una cameriera, aspettavano alla 
porta per occuparsi dei bagagli. Poscia 
l'uomo guardò intorno e, seorgendo Fer- 
nando, gli si diresse incontro. 1 due uo- 
minî si salutarono ed il vecchio disee. 

— Signor Fernando Séglin? 

— Son io... signor Daniele di Zintsky ? 

— Saluto, mein Here! disse il vecchio 
porgendo, cordialmente la mano al giovi- 
uotto; poscia pigliando Ja mano della ra- 
gazza, egli presentandola disse: 

— Ich habe die Bhre Thnen meine Wichte 
Iza vorsustellen.,. Senonchè, correggendosi 
tosto, vedendo il piglio sorpreso di Fer- 
nando, egli disse con una forte pronunzia 
tedesca: 

— Io presentar voi mia nipote Iza 
Giorgina di Zintsky... 

.. Fernando, dopo di aver salutato, rialzò 
il capo per guardar la ‘ragazza; rimase 
quasi abbagliato dalla di lei bellezza" 


(Continua) 


lettere che tn m'ha scritto, quanto rave 
vamo l'amore. Le ho lette tutte, tutte. E 
rileggendole viaggiavo col pensiero sul 


griivutiCUvE, Usua Vira, per we cutpea 
creatore. Perchè, dimmi, mi trascuri inf — Romeo 
tal guisa ? Che cosa t'ho fatto io per meri-|naccioso. al bada a quello che fui... 
nostro bel passato e mi sentiva inondare tarmi il tuo disprezzu? Oh forse il mio Chè, se è ver che un’altra donna, se è 
il cuore d'una ebbrezza indefinita... |delitto è quello d’amarti troppo e di di-'vero che una infame mi ruba ìl tuo af- 
— ‘Marta fammiil piacere, smetti questi mostrarti sempre in ceoto guise l'immenso feto, in uno al pane delle mie creature, 
discorsi; ormai l’amore... affetto che ti porto? io sarò inesorabile. 
— E sfumato, non è vero? | Marta sperava con quelle parole di farlo!  — Ta sei una pazza che si metta idee 
— Non dico questo, ma... ravvedere; di farlo pentire dei suoi tra- balzane pera testa — disse Romeo sforzan- 
— L'indovino sì il tuo pensiero; una scorsì e toccandogli le corde sensibili, ri- dusi di sorridere, — In quanto a questo vivi| 
volta che si è marito e moglie, addio tornatlo come una yolta buono, umano, tranquilla che io ti giuro di non aver amanti.‘ 


r————11suu il 
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